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imprevisto nella vita spesso può essere un
bivio che porta sulla strada della

provvidenza e trasforma le vite, facendole fiorire.
Sant’Alfonso Rodriguez visse quest’esperienza
passando attraverso una delle prove più dolorose,
la perdita della persona amata, per diventare
apostolo dell’amore misericordioso di Dio. Nato a
Segovia, in Spagna, era marito e padre, ma perse la
moglie e decise, a 35 anni, di riprendere gli studi e
di presentarsi come novizio presso la Compagnia
di Gesù. Restò sempre fratello coadiutore e
venne destinato al convento sull’isola di Maiorca,
dove passavano tutti i missionari diretti in
America. L’incontro con Rodriguez, maestro di
umiltà, spesso segnava profondamente i religiosi
diretti oltre Oceano. Morì nel 1617.
Altri santi. Sant’Antonino di Milano, vescovo (VII
sec.); beato Cristoforo di Romagna, sacerdote
(XIII sec.). Letture. Rm 8,31-39; Sal 108; Lc
13,31-35. Ambrosiano. Ap 6,12-7,3; Sal 67; Mt
19, 27-29.
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Il Santo
del giorno

Quegli imprevisti
che cambiano i cuori

di Matteo Liut

Alfonso
Rodriguez

l quinto comandamento proibisce
come gravemente peccaminoso

l’omicidio diretto e volontario.
(Catechismo 2268)
Bene con valore "in sé e per sé", non
relativo a niente e a nessuno (tranne
che al Creatore), la vita umana non è
reificabile, usabile e dopotutto
eliminabile. Essa non è mai
"qualcosa", nelle mani dell’uomo. Ma
"qualcuno", da cui l’uomo tira via le
mani. Di qui l’atteggiamento di
venerazione per essa e la coscienza
etica della sua indisponibilità e
inviolabilità. Atteggiamento e
coscienza che prendono forma
normativa imperante nel comando:
riconosci la vita, accoglila, prenditi
cura; e proibente nel comandamento:
"non uccidere". Queste esigenze
valgono nei riguardi di ogni vita

umana. Indipendentemente dal
"modo di essere": dalle condizioni e
fasi del suo essere al mondo.
Semplicemente per il suo "esserci".
Valgono per la vita nella sua
interezza: dal concepimento alla
morte. Questo va richiamato in
relazione a concezioni eugenetiche,
edoniche ed eutanasiche della vita,
tendenti ad apprezzarla per la sua
efficienza e godibilità. Così da privarla
di valore e di cure, fino a
sopprimerla, in mancanza o col venir
meno di queste stime. Alla base di tali
concezioni e relative prassi c’è la
separazione tra individuo umano e
persona, per la quale non ogni
individuo umano è persona, soggetto
quindi di diritto alla vita. Lo si dice di
embrioni e feti, di neonati, di disabili
mentali, di anziani malandati, di malati

gravemente debilitati, terminali o in
stati vegetativi. Come nel passato lo
si diceva degli schiavi o di individui
d’altra razza. C’è anche la teoria della
"vita degna d’essere vissuta", che
legittima l’abbandono e la
soppressione di ogni vita non (più)
ritenuta tale. Ed invece nessuna vita è
senza valore e dove c’è un individuo
umano – per quanto piccolo e fragile
– c’è una persona. Sicché nessuno ha
il potere di decidere chi è persona e
chi no e quale vita vale e merita
d’essere vissuta. Questo è un arbitrio
umanamente intollerabile e
culturalmente involutivo. Per cui vale
sempre la norma che dichiara
gravemente colpevole la
soppressione volontaria e diretta di
una vita innocente.
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Catechismo
quotidiano

La vita non è mai eliminabile
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.596 GIORNI

VIOLENZA E INGOVERNABILITÀ

Iraq sull’orlo del baratro
Non lasciamo che cada

RICCARDO REDAELLI

MICROPROGETTI E STILI DI VITA DAL BASSO

Wikieconomics, nuovo modo
di fare il bene comune

LEONARDO BECCHETTI

eimilacinquecento civili
morti nelle violenze in Iraq
in nove mesi, quest’anno. Il

numero più alto dal 2008. Se non
vi sembrano ancora tanti, va
aggiunto che il loro numero
cresce costantemente: più di
mille nel primo trimestre 2013,

più di duemila nel secondo, più di tremila nel
terzo. E le stime per questi ultimi tre mesi sono di
almeno quattromila. Secondo le teorie degli
analisti, mille vittime al mese a seguito di scontri
politici è il limite oltre il quale si parla di guerra
civile. Dunque l’Iraq, che era faticosamente uscito
dai terribili anni seguiti alla disastrosa invasione
anglo-americana del 2003, sembra voler marciare
verso un nuovo bagno di sangue settario. Il tutto
nel sostanziale disinteresse internazionale: gli
americani non hanno alcun incentivo a tener vivo
il ricordo di una delle loro più infelici avventure
militari; gli Stati mediorientali usano il Paese come
un campo di battaglia per le loro rivalità e fanno
poco o nulla per evitare il degenerare della
situazione. L’opinione pubblica europea, quando
non pensa ai suoi numerosi problemi, si concentra
su crisi più vicine, come quella siriana e quella
libica. L’Iraq suona come una vecchia storia già
sentita lungo tutto lo scorso decennio. Proprio per
questo papa Francesco, ieri, ha scosso le coscienze
ricordando il dramma di una popolazione da dieci
anni alla mercé della violenza di fanatici e del
cinismo dei partiti settari. Va detto che le ragioni di
questo ritorno sull’orlo del baratro sono molte.
Innanzitutto, via è la ripresa degli attacchi suicidi
di al-Qaeda, diretti a terrorizzare la popolazione
civile arabo-sciita; il terrorismo jihadista ha
dimostrato di sapersi rigenerare velocemente e,
soprattutto, di saper "fare sistema", mettendo in
collegamento i vari fronti regionali, quello siriano
in particolare. Ormai, Siria e Iraq fanno parte di un
unico scacchiere in cui si combattono da un lato
sunniti salafiti e jihadisti (appoggiati dagli Stati
arabi del Golfo) e sciiti sostenuti dall’Iran dall’altro.
Ma pesanti sono anche le responsabilità del primo
ministro al-Maliki, giunto quasi alla fine del suo
secondo mandato. In vista delle elezioni della
primavera 2014, sta cercando con ogni mezzo di
ottenere un terzo mandato, imponendosi quale
referente di un’alleanza che faccia perno sugli
sciiti, benché sia osteggiato da buona parte degli
stessi partiti sciiti e dai vertici religiosi iracheni,
che non amano la sua deriva autoritaria. Il
governo di Baghdad, durante l’ultimo anno, ha di
fatto aggravato volutamente lo scontro con la
minoranza arabo-sunnita, colpendo alcuni dei
suoi uomini simbolo e esacerbando la loro
sensazione di essere esclusi e marginalizzati nel
nuovo Iraq post-Saddam. Gruppi tribali e milizie
sunnite sono così tornate a tollerare la presenza
qaedista, rafforzando la loro collaborazione con gli
insorti oltre frontiera, che combattono Assad in
Siria. A peggiorare il quadro, vi sono le crescenti
rivalità di potere interne ai movimenti arabo-sciiti
e una frammentazione continua dei principali
partiti, a vantaggi di potentati locali e di capi
tribali. Insomma, la ricetta ideale per rendere
ancora più esplosiva la situazione e inefficiente il
funzionamento degli organi istituzionali. Con il
rischio che anche le prossime elezioni possano
finire nel gorgo delle violenze, venendo rimandate
o manipolate. Un pericolo da evitare a ogni costo.
Fra i pochi frutti della caduta di Saddam vi è
proprio il fatto che in Iraq la popolazione possa
votare, scegliendo a quale partito dare il proprio
sostegno. Con tutte le sue fragilità, questa
democrazia incompiuta deve essere tutelata da
parte della comunità internazionale. Vi sono
ancora canali e mezzi di pressione su tutte le
fazioni irachene: usiamoli senza fare troppi calcoli
su che cosa convenga a chi. E senza rassegnarsi
alla prospettiva di un’ennesima delusione e del
solito previsto fallimento, come avviene spesso
quando vi è di mezzo il Medio Oriente.
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ualche giorno fa, mentre guidavo verso
l’aeroporto, è stato trasmesso alla radio
uno degli spot più belli che mi sia
capitato di ascoltare. È una pubblicità

dell’Unicef. Si sente una voce molto anziana e
fragile che dice: «Nella mia vita avrei voluto
costruire un ospedale in Eritrea, un pozzo per
aiutare chi muore di sete, una scuola» (forse

sbaglio qualche particolare ma il senso è questo). Dopo
qualche momento di silenzio, la stessa persona conclude più
forte e decisa: «Ho scoperto che posso farlo ancora!». Una voce
di fondo spiega il senso dell’affermazione con un numero
verde che consente di effettuare lasciti testamentari all’Unicef.
A parte tutte le possibili riserve che si possono avanzare
relativamente ai rischi di circonvenzione da parte di
organizzazioni non profit a persone anziane, o circa
organizzazioni (parlo in generale) che possono essere
inefficienti o con costi interni che assorbono percentuali
troppo elevate delle donazioni ricevute, o circa organizzazioni
che realizzano anche politiche sanitarie o riproduttive
discutibili, lo spot è bello. Perché dà speranza e fa capire che
non è mai troppo tardi per fare qualcosa di nobile che dia
senso e renda generativa la propria vita. Mi però fa venire in
mente un messaggio ancora più ottimista. Ci si deve per forza
ridurre all’ultimo momento (allo yes we (still) can) per
accrescere senso e sapore di un’esistenza ? Perché non
cominciare subito? Continuerei lo spot con un giovane che
dice. «Io ho scoperto che (già) posso e che non devo aspettare
l’ultimo momento. E che ci sono moltissime direzioni in cui
questo è possibile». Mettendo da parte il tema delle scelte di
vita e delle vocazioni, mi limito modestamente a suggerire che,
assieme a questa questione fondamentale, esistono tante altre
scelte che ci possono riguardare, indipendentemente e in
parallelo alle strade di vita e professionali che ciascuno di noi
ha deciso di intraprendere. Qualunque sia la nostra
professione o la nostra scelta di vita, possiamo tutti partecipare
alla rete costituita da persone di buona volontà e da
organizzazioni che si battono per una riforma della finanza (la
campagna 005), che votano con il portafoglio (premiando i
pionieri equosolidali ed etici dell’economia civile), che hanno
capito l’importanza del segnale che vogliamo dare con gli
slotmob in tutta Italia per lottare contro le ludopatie. Persone
le quali sanno godere dei piccoli e grandi frutti che tutto questo
produce, mettendo in moto importanti cambiamenti legislativi
e nei comportamenti delle imprese, ripristinando l’equilibrio
dei poteri tra istituzioni, economia e cittadini che la
globalizzazione ha messo in crisi. Sono tutti pezzi di un nuovo
modo di fare economia che chiamiamo "wikieconomics".
Come nel caso di Wikipedia, che ha dimostrato come la rete
possa valorizzare immensi giacimenti di gratuità e dono,
costruendo importanti beni pubblici di conoscenza, così in
economia la rete delle persone di buona volontà che vuole dare
un senso maggiore alla propria vita può lavorare assieme
giorno per giorno per questi obiettivi. Noi partiamo animati
dagli ideali più alti e dall’ambizione di cambiare il mondo per
orientarlo maggiormente al bene comune. Non riusciremo a
cambiarlo tutto, ma un po’ (speriamo un bel po’) certamente sì.
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Un aereo americano senza pilota nel cielo dell’Afghanistan (Ap)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

In volo 
«sopra» la luna

LA PROVOCAZIONE DELLA RIVISTA «FOCUS» E UNA MESSA A PUNTO ANTROPOLOGICA

La coscienza delle piante
ROBERTO COLOMBO

ue anni fa, il medico
e ricercatore in
neuroscienze

britannico Raymond Tallis
lanciava un severo monito:
«Il mondo accademico è
attualmente in preda ad una
strana e preoccupante
"epidemia di biologismo"

che ha contagiato anche l’immaginazione
popolare. Scienziati, filosofi e alcuni cultori
delle scienze umane ritengono – e vogliono
farlo credere a tutti noi – che nulla di
fondamentale separi l’umanità
dall’animalità». L’autore di questa
affermazione è un ateo umanista che nel
settembre del 2010 firmò, insieme ad una
cinquantina di intellettuali del Regno Unito,
la lettera di protesta contro la visita di
Benedetto XVI in Inghilterra, pubblicata dal
quotidiano The Guardian. La ragione, il
realismo e l’esperienza non si sono ancora
arresi di fronte alla malattia mortale del
pensiero provocata dal riduzionismo
zoologico e dalla negazione della differenza
antropologica che abitano la cultura
contemporanea, ed ecco sorgere all’orizzonte
della modernità un traguardo ben più ardito
cui alcuni già aspirano: il riduzionismo
botanico e la cancellazione della differenza
zoologica.
Il fascicolo di novembre di Focus ospita un
articolo dal titolo di copertina "La coscienza
delle piante". Il giornalista, riprendendo
alcune affermazioni del professor Stefano
Mancuso, ci informa che «i vegetali vedono,
sentono, annusano e hanno anche molti altri
sensi straordinari. Non solo. Parlano tra loro
… Comunicano con reti naturali simili alla
nostra Internet». Certo, egli ammette, le
piante «non hanno i cinque sensi come noi,
ma molti di più. Sono intelligenti e hanno il
senso della famiglia» (dovremmo andare a
scuola da loro per reimparare il senso della
famiglia!). Insomma, «le capacità delle piante
non sono così differenti da quelle degli
animali». Ma il docente fiorentino
intervistato è ancora più esplicito: «Credo di
essere in grado di dimostrare che le piante
siano intelligenti». Le "nuove prove"
sarebbero la produzione e la ripetizione
(«memoria») di segnali biochimici e
fisiologici in risposta a stimoli esterni,
ambientali (da sempre la biologia insegna

D che ogni organismo vivente, dal più piccolo
batterio al più grande mammifero, è in grado
di rispondere molecolarmente e
morfofisiologicamente – ma non
intenzionalmente! – a stimoli fisici e chimici),
e la capacità di "difesa" da attacchi nocivi da
parte di altri organismi viventi (insetticidi di
origine vegetale, quali i piretrinici, erano noti
e usati già nell’antica Mesopotamia e il
concetto e la pratica di fitoterapia
antimicrobica attraversa secoli di medicina).
Dall’intelligenza alla coscienza il passo
appare breve. La chiusura è affidata alle
parole di Daniel Chamovirz, dell’Università di
Tel Aviv. «Le piante potrebbero avere una
specie di coscienza basata solo sulle
sensazioni e non sulla consapevolezza di sé,
come accade per noi e gli animali più
complessi"» Un salvataggio in zona cesarini
da un epilogo grottesco – la "consapevolezza
di esistere" dei vegetali – che però non
riscatta l’articolo da un’ambiguità di fondo
che lo attraversa: l’uso disinvoltamente
ambiguo di concetti plurivoci quali
"sensibilità", "linguaggio", "comunicazione",
"risposta", "relazioni familiari", "intelligenza"
e, ancor più, "coscienza". Essi vengono
predicati sia in riferimento alla
fenomenologia dell’intenzionalità (piano
antropologico) che a processi biofisici,
biochimici, morfologici e fisiologici comuni
agli organismi viventi vegetali e animali
(piano biologico), attraverso un’estensione
semantica che richiede però di essere
precisata e giustificata, evitando così
acrobazie epistemologiche che nulla hanno a
che spartire con una rigorosa ed efficace
divulgazione delle scoperte e delle ipotesi
scientifiche.
Il dibattito sulla differenza tra uomo, animale
e vegetale è antico e moderno al medesimo
tempo. Quello che Aristotele e coloro che lo
hanno seguito nella storia del pensiero
occidentale ci insegnano attraverso la
tripartizione di anima vegetativa, sensitiva e
razionale va al di là della teoria ilemorfica
entro la quale essa si configura
originalmente, e suggerisce che senza
distinzioni ontologiche ed epistemologiche
non è possibile giungere realisticamente e
ragionevolmente a quella unità del sapere cui
scienza, filosofia e teologia guardano oggi
con rinnovato interesse.
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